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Buon anno ai lettori 
A tutti I nostri lettori • al diffusori dell' Unità 

giungano gli auguri per un migliore 1979. « L'Unità », 
come tutti I giornali, lunedi non uscirà. Tornerà nelle 
edicole martedì 2 gennaio. 

Una via ardua 
ma è la sola buona 

di Luigi Longo 
Non è facile, al termine di 

un anno fra i più dramma
tici e amari della storia re
cente del nostro Paese, trar
re auspici e formulare pre
visioni su ciò che il 1979 po
trà riservarci. 

Dovremo sicuramente af
frontare prove assai ardue, 
imposte da una crisi la cui 
soluzione — è inutile negar
lo — è tuttora lontana e che 
le carenze e il disimpegno 
del governo rendono ancor 
più difficile. C'è, in tutto 
questo, una ragione di fon
do: da tempo, ormai, forze 
consistenti all'interno della 
DC e al di fuori di essa, la
vorano attivamente per « ri
muovere » le conseguenze 
del 20 giugno, per spezzare 
una maggioranza ritenuta 
« pericolosa » (ecco un ele
mento su cui certi critici 
m buona fede della nostra 
politica dovrebbero final
mente riflettere), per ac
cantonare gli accordi rag
giunti dal momento che es
si, pur nei loro riconosciu
ti e inevitabili limiti, costi
tuiscono un fattore potenzia
le di rinnovamento della so
cietà italiana. 

Sono, questi, gli obiettivi 
Immediati di una controffen
siva che mira, più in gene
rale, al ristabilimento di vec
chi equilibri politici, alla 
« restaurazione » di un siste
ma di potere incrinato dal 
voto del 20 giugno e dal con
seguente formarsi della nuo
va maggioranza, e che va
gheggia la costruzione di 
nuove « dighe » in difesa dei 
privilegi e della conserva
zione. 

Una controffensiva direi 
« naturalmente » imperniata 
sull'attacco al nostro Parti
to, condotto su vari piani e 
col supporto di una guerri
glia ideologica tutta intessuta 
di intimidazioni, di perento
ri© richieste di abiura, di 
inviti pressanti affinché il 
PCI reciti pubblicamente 
una sorta di collettivo < mea 
culpa ». Con l'occasione, vie
ne riesumato un vecchio ar
mamentario polemico con la 
evidente intenzione di ripor
tare la < questione comuni
sta > in un'ottica da anni cin
quanta: un tentativo che po
tremmo limitarci a definire 
velleitario (nessuno può ra
gionevolmente pensare che i 
comunisti siano un fenome
no « transitorio » nella sto
ria del nostro Paese) se es
so non coinvolgesse, com
promettendola, la soluzione 
della più generale < questio
ne italiana ». 

Quale governo, infatti, 
quale maggioranza potreb
be nella situazione attuale, 
dirigere il Paese e superar
ne la crisi operando contro 
il PCI e le forze sociali che 
esso rappresenta? Quale sa
rebbe oggi, e quale potrebbe 
essere domani, la situazione 
del Paese senza l'apporto co
struttivo, paziente, responsa
bile dei comunisti? 

\A» si voglia o meno, que
stione comunista e questione 
italiana sono due aspetti 
strettamente collegati tra 
loro. E* sul problema « Ita
lia > che si misurano, dun
que, le strategie, il senso di 
responsabilità, le capacità 
delle forze politiche demo
cratiche. E sottolineo questo 
richiamo alle forze politiche 
dal momento che i lavoratori 
hanno ripetutamente offerto, 
malgrado le difficoltà, chiara 
testimonianza della loro di
sposizione a farsi carico an
che di sacrifici seri, purché 
a questi corrisponda una po
litica nformatricc e rinno-
vatrice, di lungo respiro. 

Del resto, cosa vogliono i 
lavoratori, i giovani — in 
special modo del Mezzogior
no — le donne se non. ri
spettivamente, la sicurezza 
del posto di la\oro, la pro

spettiva certa di un inseri
mento nella produzione, la 
fine della disparità e della 
emarginazione? Cosa chiede, 
al governo, il cittadino se 
non una diversa qualità del
la vita, una casa economica
mente accessibile, scuole ed 
ospedali efficienti, un siste
ma fiscale che sappia final
mente colpire gli alti redditi 
e le evasioni facili, un siste
ma giudiziario che sia in 
grado di amministrare la giu
stizia, un ordine democrati
co in cui la violenza ever
siva e la criminalità siano 
prevenute, efficacemente 
combattute, severamente pu
nite? 

Non abbiamo difficoltà a 
riconoscere che il program
ma sottoscritto da tutti i par
titi della maggioranza è an
cora insufficiente, essendo 
pur sempre il frutto di un 
accordo fra contraenti che 
perseguono strategie e fini 
diversi: ma questi che sono 
limiti comprensibili, diven
gono motivi di tensione, fat
tori < destabilizzanti » quan
do il programma, ancorché 
inadeguato, resta lettera 
morta. 

Si parla di crisi di gover
no, e non sappiamo se ad 
essa si giungerà o meno. 
Ma dev'esser chiaro, comun
que, che il metro per giudi
care l'opportunità di una cri
si non può che essere quel
lo costituito dagli interessi 
e dalle aspirazioni del Pae
se. La gente vuole infatti, 
certezze. Sinora, pur senza 

sottovalutare i risultati che la 
maggioranza ha permesso di 
ottenere, il governo e la DC 
hanno operato in modo da 
alimentare, per le gravi ina
dempienze, un crescente mal
contento. Ed è tattica miope 
quella di cercar di dirottare 
sui comunisti parte del ma
lessere: perche, senza intac
care sostanzialmente la no
stra forza, ciò agevola i di
segni di chi punta a svolte 
reazionarie. 

Nessuno deve dimenticare 
che il PCI è uno dei pilastri 
non di questo « sistema >, 
che vogliamo cambiare, ma 
della democrazia, intesa co
me norma fondamentale del
la società valida per l'oggi e 
per il domani. 

Ci batteremo, dunque, con 
coerente determinazione e 
con ispirazione unitaria af
finché governo e maggioran
za realizzino sollecitamente 
ciò che di comune accordo e 
in piena autonomia di con
tributi è stato deciso dai 
partiti che li sostengono. Ci 
batteremo contro ogni osta
colo frapposto sulla via del 
rinnovamento del Paese e 
perché, in ogni caso, risul
tino chiare le responsabilità 
di chi per calcolo di potere 
o interesse di parte facesse 
naufragare, ancora quasi sul 
nascere, una grande speran
za. Questo è il nostro impe
gno per l'anno che sta per 
iniziare, e che riconfermere
mo, arricchito di nuove idee 
e proposte, col nostro XV 
Congresso. Siamo consapevo
li che la strada che noi in
dichiamo, della solidarietà 
nazionale, della partecipa
zione e della lotta, è una 
strada difficile da percorrer
si, talora non esaltante. Ma 
è la sola buona per l'Italia, 
quella che fa procedere dav
vero nella costruzione di una 
nuova società. 

All'augurio fraterno e ca
loroso che rivolgo ai letto
ri dell'Unità, ai lavoratori 
delle fabbriche, dei campi. 
degli uffici, agli emigrati, 
ai giovani, alle donne, a tut
ti i compagni, voglio aggiun
gere l'invito a operare e 
lottare con fiducia, per di
schiudere, insieme e nella 
unità fra le forze popolari e 
democratiche, la prospettiva 
di un domani migliore. 

Mentre continua la rivolta popolare 
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Disperata mossa dello scià 
per salvare il suo regime 

Oggi il tentativo di creare un governo di « civili » - Altalena di voci e smentite su una imminente 
partenza di Reza Pahlevi per « una temporanea vacanza » - Le navi USA verso il Golfo Persico 

Politica ed economia: 
bilanci e previsioni 

TEHERAN — Lo scià presiede una riunione ad alto livello in 
vista della convocazione per oggi del Parlamento 

TEHERAN — Drammatica al
talena di voci, ipotesi e smen
tite sulle decisioni che lo scià 
avrebbe preso o starebbe per 
prendere, mentre il clima di 
tensione nel Paese è ormai 
al massimo (ieri la' radio ha 
annunciato die la corrente 
elettrica è stata tolta in tut
ti i grandi centri industriali. 
a causa della carenza di com
bustibile per le centrali, men
tre la società inglese BP fa 
sapere che potrebbe ridurre 
del 30-35 per cento le fornitu
re di petrolio ai suoi clienti 
in tutto il mondo). Nelle ul
time ore si è rafforzata la 
ipotesi che Reza Pahlevi pos
sa essere indotto ad allonta
narsi «temporaneamente » dal
l'Iran — ufficialmente potreb
be prendere « le tradizionali 
vacanze invernali » — nella 
speranza, o piuttosto nella il
lusione, che la sua lontanan
za possa servire a far de
cantare la situazione. Prima 
di annunciare questa decisio
ne, però, lo scià vorrebbe es
sere messo in grado di comu
nicare la formazione del go
verno « civile », per il quale 
ha messo l'altro ieri al lavoro 
l'esponente moderato Shapur 
Bakhtiar (che( peraltro, è sta
to « escluso ». con una deci
sione presa all'unanimità dal 
Fronte nazionale), ed all'uopo 
ieri il sovrano ha . ricevu

to al palazzo imperiale i pre
sidenti della Camera e del Se
nato, i quali hanno convocato 
i due rami del parlamento 
per la giornata odierna appun
to per ascoltare le comuni
cazioni di Bakhtiar. 

E' stato proprio Bakhtiar a 
suggerire allo scià — oltre 
allo scioglimento dell'attuale 
parlamento e della polizia se
greta SAVAK — di lasciare 
temporaneamente il Paese, af
fidandone le sorti ad un « con
siglio di reggenza »; e la pro
posta è stata resa nota pro
prio poche ore dopo che il 
portavoce del palazzo impe
riale aveva ribadito che Re
za Pahlevi « non intende as
solutamente lasciare né il Pae
se nò il trono» e dopo che 
si era appreso della partenza 
per gli Stati Uniti (ufficial
mente « per cure mediche *) 
della stessa madre dello scià. 

La notte scorsa si era addi
rittura sparsa la voce che lo 
scià fosse già partito; da Pa
rigi infatti il prof. Mohammed 
Morki, membro dell'opposizio
ne, aveva dichiarato di aver 
ricevuto informazioni da Te
heran secondo cui il monar
ca aveva lasciato il Paese, o 
stava per lasciarlo, per de
stinazione ignota. Poco dopo il 
portavoce imperiale dirama
va la smentita sopra citata: 
ma successivamente fonti del
lo stesso palazzo imperiale a-

dombravano la ipotesi della 
* partenza temporanea por va 
can/e », una volta varato il 
governo Bakhtiar. Da tutto 
ciò emerge con estrema evi
denza lo stato di confusione 
e di tensione che regna a 
Teheran, negli ambienti go
vernativi e del palazzo E tale 
confusione ò evidentemente a-
limentata dalle speranze che 
lo scià e il suo "entourage" 
sembrano riporre nel tentati
vo di Bakhtiar di dare vita 
ad un governo « civile ». 

Si tratta infatti di una fa
tica senza prospettive, illu
soria: Bakhtiar è completa
mente isolato, è stato espli
citamente sconfessato da Ka-
rim Sanjabi, leader del Fron
te nazionale, e dai massimi 
esponenti del movimento re
ligioso sciita. Del resto va ri
cordato che lo stesso Bakh
tiar non aveva partecipato al
le manifestazioni del 10-11 di
cembre a Teheran: e il fatto 
che in quei giorni oltre due 
milioni di cittadini della ca
pitale iraniana siano secsi in 
piazza al grido di « via lo 
scià », « morte allo scià ». 
« repubblica islamica », dimo
stra come un qualsiasi « go-
(Segue in ultima pagina) 
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1979 
Mi si richiede di fare una 

previsione economica com
plessiva per il 1979 sulla ba
se di una lettura critica del
le varie proiezioni e tabelle 
preparate da istituti e cen
tri specializzati; per farlo 
meglio sono andato innanzi
tutto a rileggermi le varie 
previsioni fatte per il 1978. 

La rilettura non è del tut
to incoraggiante. 

Ci sono previsioni che si 
sono dimostrate assoluta
mente errate. La bandiera 
spetta al Ceep e ai repub
blicani: per essi si sarebbe 
dovuto avere nel 1978 un 
peggioramento della bilan
cia dei pagamenti rispetto 
al 1977 — l'attivo, invece, è 
più che raddoppiato — e 
una inflazione non inferiore 
al 16-17 per cento. Segue il 
solito Andreatta che, forte 
di una Associazione per 
le previsioni economiche 
(' Prometeia », diretta, co
me molte altre cose in Ita
lia, da un uomo della Fiat), 
ma deciso a sacrificare 
scienza e tecnica alla guerra 
contro « gli eccessivi ele
menti di socialismo presen
ti nella nostra economia », 
previde per la seconda metà 
del 1978 un netto peggiora
mento della bilancia dei pa
gamenti e sbocchi catastro
fici qualora non fosse sta
to attuato il blocco dei sa
lari. 

Pur eliminando queste 
punte estreme di errore la 
media delle previsioni si di
scosta lo stesso, per molti 
aspetti, dalla realtà del 1978. 

E' stato assolutamente 

Il giallo di fine anno per ora senza soluzione 

Da Milano alla Sicilia ricerche 
per i 4 assassinati del Circeo 

I carabinieri per ore hanno creduto che le vittime fossero giovani milanesi 
in vacanza - Nelle carni di una vittima sono stati trovati gettoni tipo flipper 

I « rebeldes » 
all'Avana 

quel giorno di 
ventanni fa 
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La guerra 
di una madre 

coraggiosa 
contro la droga 
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Lotta al 
terrorismo: 
bilancio non 

tutto negativo 
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Tensione 
in Sardegna 

per il 
« caso Sir » 
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Dal nostro inviato 
TERRACINA - Mistero an

cora fitto sui quattro venten
ni. tre ragazzi e una ragaz
za. trovati l'altra sera assas
sinati e bruciati in una vec
chia cava di pietra a quat
tro chilometri da Terracina. 
Nelle ultime ore sembrava 
quasi che il « giallo di fine 
d'anno » (ma dà quasi fasti
dio usare un termine da thril
ling per una storia di tanta 
violenza) si stesse avviando 
a soluzione. Si sapeva che 
quattro giovani partiti da 
Milano il 23 dicembre e di
retti in Sicilia avevano fatto 
perdere le loro tracce. Una 
macchina tardata Milano e 
non rubata, una Alfa 1750. 
era stata ritrovata a metà 
strada venerdì sera, tra Ter
racina e la cava, in località 
S. Salviano. S'erano somma
te le due circostanze per ri
solvere il mistero. « Sono ra
gazzi di Milano... » era stato 
detto, e Stiamo controllando ». 

Alle 16 di ieri, i quattro so
no stati ntro\ati proprio in 
Sicilia- sani e salvi, in pro
cinto di passare un serenis
simo Capodanno con un grup
po d'amici. Un respiro di sol
lievo per le famiglie. Gli in
vestigatori si sono ritrovati 

con un problema in meno, ma 
tanti interrogativi ancora 
aperti. 

L'autopsia sui guattro cor
pi non è stata ancora effet
tuata: era prevista per ieri 
mattina ma verrà compiuta 
il 5 gennaio nell'Istituto di 
medicina legale di Roma, 
dove intanto le salme seno 
state trasportate. Quindi an
cora nessuna risposta sui tre 
interrogativi principali di que
sta storia: come e quando i 
quattro sono stati assassi
nati. se hanno ingerito so
stanze stupefacenti prima di 
morire. 

Il medico legale incaricato. 
il prof. Marracino, è arrivato 
a Terracina soltanto nella 
tarda mattinata di ieri. Dopo 
un rapido sopralluogo nella 
cava del ritrovamento, a 
Campo Soriano, si è recato 
all'obitorio del cimitero di 
Terracina. 

Al termine della ricognizio
ne sui quattro cadaveri car
bonizzati. si sono appresi al
cuni particolari di una certa 
importanza. Il prof. Marra
cino ha trovato, conficcati 
tra le carni di una delle vit-' 
time. due gettoni del tipo di 
quelli che si asano per le 
macchine automatiche elet
troniche. come flipper: mac

chine che distribuiscono il 
caffé ed altre bevande. Uno 
dei gettoni reca la stampi
gliatura di un supermercato 
di Milano: l'altro un numero 
telefonico con il prefisso 0163. 
che corrisponde alla località 
Balmuccia. in provincia di 
Vercelli. 

Sfumate tutte le ultime pi
ste rimangono in piedi le ipo
tesi. Quella di un viaggio 
« interrotto » dal tragico in
contro con un gruppo di mal
viventi resta la più probabi
le. anche se per il momento 
ha perso i suoi supporti. 

Da Milano era arrivata ap
punto quella segnalazione dei 
quattro giovani (e tra questi 
c'era anche una ragazza pie-
colina. come quella ritrovata 
nella cava). I sospetti che si 
trattasse proprio degli assas
sinati si andavano concretiz
zando. Inoltre la sera prima 
in località S. Salviano era 
stata ritrovata anche quella 
macchina. la 1750 targata ap
punto Milano. Secondo molti 
testimoni l'auto stava in quel 
pasto proprio dall'antivigilia 
di Natale, proprio da quando 
insomma era stato compiuto 
l'eccid:o. E invece... e inve-

Gianni Palma 
(Segue in ultima pagina) 

CAMPOSORIANO — La cava sui monti di Terracina dove 
sono stati trovati i quattro cadaveri carbonizzali 

Si parla e si scrive mol
to. sempre più. del « ritorno 
al prirafo ». come di un fé 
nomeno che investe sia la 
società nel suo insieme, sia. 
in particolare, le nuove leve 
di giovani. Si tratta di un 
fenomeno che travalica le 
frontiere nazionali: è di te 
ri un acuto articolo di Alain 
Finkelkraut. un allibro di 
Foucault, intorno al « de 
cennio della indifferenza » 
negli Sfati Uniti, pubbli
cato sul « Corriere della Se
ra ». Ma qui. in Italia, se si 
tien conto dell'altissimo livel
lo di politicizzazione che è 
stata una caratteristica del 
Paese, soprattutto dopo il 
'68. ma con una continuità 
che data dall'antifascismo e 
dalla Resistenza, questo ri
torno al privato sembra as
sumere. nel giudizio comune, 
tutta la € drammaticità » di 

un'inversione di tendenza. 
Vna drammaticità, del re

sto — osservava recentemen-
t" Giorgio Galli su « La Re
pubblica » — che non è poi 
tanto tale, se si tien conto 
che le oscillazioni dell'opi
nione e dei comportamenti. 
in una società di massa, si 
susseguono con una frequen
za e una rapidità enorme
mente maggiori che nel pas
sato. « JI mondo va verso... ». 
Un atteggiamento mentale 
sul quale già Gramsci aveva 
avuto modo di ironizzare e 
di polemizzare; si palesa 
un'espressione, a breve pc 
riodo, sempre più inconsi 
stente. Soprattutto quando le 
e tendenze che affiorano ven-
aano assunte in modo adia
lettico, totalizzante, invece 
che nella loro realtà multi
forme e contraddittoria ». 

Forse può essere utile, per 

Le due strade del «privato » 

arriare un tentativo di a-
nalisi meno immedialo, rife
rirsi alle categorie elabo 
rate a suo tempo da David 
Riesman nel suo saggio su 
La folla solitaria. Egli par
lava di < autodirezione » co
me caratteristica di una so
cietà ove i calori della vita 
soggettiva, individuale, era
no ancora prevalenti; di 
€ eterodirezione » per la so
cietà di massa, nella quale 
in misura crescente i valo
ri vengono imposti dall'e
sterno (mercato, mezzi di co 
municazione di massa, pub
blicità. apparati istituziona
li). Il diffondersi delle for
me di eterodirezione com
porta una semplificazione e 

uniformizzazione non solo 
dei comportamenti, ma an
che delle idee: al limite que
ste ultime si configurano 
come slogan, parole d'ordi
ne. sotto cui, in realtà istan
ze individuali molto diffe
renziate finiscono per ap
piattirsi. 

¥T innegabile che tali pro
cessi si siano riprodotti ta
lora nel campo della politi
ca: anche appelli del tipo: 
« rota scudo crociato », o 
e rora Garibaldi ». o altri a-
naloghì possono esserne in 
qualche modo esempi rile-
rabili. Le opposizioni « pro
gresso reazione », * conser
vazione rivoluzione ». nella 
loro crudezza, riproponeva

no — e ripropongono anco
ra — forme estreme di sem-
plicizzazione. Il movimento 
del '63. con la sua coda di 
formazioni politiche minori 
tarie e settarie, non si è 
sottratto, malgrado l'artico
lazione profonda delle sue i-
ttanze, a tale empirica ridu
zione. 

Quasi inevitabilmente ta
li forme elementari di co
struzione d'I discorso si so
no ripercosse, al lirell© di 
maggiore ampiezza, sullo 
nesso corpo elettorale dei 
grandi partiti italiani di mas
sa, con una polarizzazione, 
verso il 20 giugno 1976, sul
la Democrazia cristiana • e 
%ul PCI, 

La grande svolta comuni
sta per il compromesso sto
rico e l'unità (finalizzata a 
obiettivi ben determinali) 
delle varie forze politiche 
democratiche, ha agito nel
la direzione opposta: quella 
della riflessione sul concre
to. dell'analisi dei dati, del 
maggior numero di dati pos
sibile, delle scelte volta per 
volta e caso per caso. Qual
cuno ha voluto, a tale prò 
posito, parlare di empiria: 
e tale essa sarebbe ove non 
soggiacesse, a un metodo di 
questo genere, un continuo 

„ Mario Spinella 

(Segue in ultima) 

Testimonianze di piloti: 
Punta Raisi senza segnali 
Una serie di testimonianze di piloti hanno smentito le 

affermazioni del ministro dei Trasporti Vittorino Colom
bo secondo le quali l'aeroporto palermitano di Punta Rai-
si sarebbe dotato di moderne apparecchiature di assi
stenza al volo che renderebbero sicuro Io scalo siciliano. 
Gli impianti funzionano solo sulla carta: un pilota, che 
ha atterrato tre ore prima della sciagura del DC 9. ha 
dichiarato che sulla pista non funzionavano i fari del si
stema di guida ottico. 

Suirinefficienza dello scalo di Punta Raisi e sulla 
sua collocazione sbagliata, ieri si è pronunciato anche 
l'arcivescovo di Palermo, cardinale Pellegrino. Durante 
l'omelia pronunciata nel corso della cerimonia funebre 
per le 108 vittime, il porporato ha formulato una serie di 
interrogativi sulla funzionalità dell'aeroporto. 

Anche ieri, il mare mosso ha ostacolato le operazioni 
di recupero delle salme imprigionate nel relitto del
l'aereo finito in fondo al mare. Durante le ricerche un 
giovane < sub » della marina militare ha avuto un inci
dente. A PAGINA 2 

corretto prevedere, come an
che noi prevedemmo, che il 
deficit di tesoreria avrebbe 
superato gli annunciati 24 
mila miliardi (è ormai cer
to che sono stati largamente 
superati anche i 29.000 mi
liardi indicati, ancora a no
vembre, come obiettivo cre
dibile se non certo). Cosi 
è stato anche corretto met
tere in dubbio l'obiettivo di 
una crescita del 3 per cen
to (forse a conti fatti, su
pereremo appena o sfiore
remo il 2 per cento): un ta
le obiettivo, scrivemmo al
lora, « richiede un tale dre
naggio di risorse verso il 
settore produttivo e una ta
le conquista di produttività 
e competitività quale solo 
un ben più saldo patto poli
tico di coalizione può garan
tire ». Al di là di queste va
lutazioni corrette su alcuni 
elementi di fondo, ci fu. tut
tavia, una certa sottostima 
dei risultati che sarebbero 
stati invece conquistati in 
termini di riserve valutarie, 
di bilancia dei pagamenti e 
di tasso di inflazione. E' co
sì che questi risultati pos
sono apparire, oggi, alla lu
ce di quanto scritto un an
no fa. insperati e quasi ec
cezionali. 

Prima di parlare del fu
turo può essere utile, dun
que, riflettere un momen
to sul passato e cercare di 
individuare, per rimuoverle, 
le cause degli errori di pre
visione di allora. 

Sembra di poter dire che 
queste cause furono essen
zialmente due. 

La prima è politica. Di 
fronte ad un governo (il 
governo delle astensioni) 
che stava perdendo ogni 
mordente e ogni capacità di 
direzione economica, fu sot
tovalutata la possibilità di 
conquistare l'obiettivo mini
mo, posto dal PCI, di un 
ingresso dei comunisti nel
la maggioranza con pari di
gnità con gli altri partiti. 
L'obicttivo (che noi aveva-
mo indicato come variabile 
decisiva e condizionante 
dell'andamento del 1978) fu 
i» parte conquistato e ciò 
consentì, pur in una situa
zione complessiva altamen
te drammatica e tesa (rapi
mento e assassinio di Aldo 
Moro), di dare per alcuni 
mesi una stabilità, economi
camente importante, al qua
dro italiano, e di accresce
re il credito internazionale. 

La seconda causa è inve
ce di tecnica economica. Fu 
sottovalutato l'apporto che 
la politica della Banca d'I
talia avrebbe potuto dare, 
sia pure temporaneamente, 
all'equilibrio della bilancia 
dei pagamenti e ad un mi
gliore utilizzo delle risorse 
attraverso una gestione del 
tasso di cambio e della do
manda intema coerente ad 
una forzatura delle esporta
zioni. Tutti videro abbastan
za lucidamente che un de
prezzamento del cambio, di 
per sé, non avrebbe avuto 
effetti positivi. Altrettanto 
lucidamente furono visti i 
pericoli di un contenimen
to della domanda interna. 
Fu invece sottovalutato l'ef
fetto congiunto delle due 
operazioni: tale da favorire 
uno spostamento da beni 
consumati all'interno a be
ni esportati e da aiutare, 
più in generale, il processo 
di aggiustamento dell'eco
nomia alle mutate condizioni 
internazionali. La Banca d'I
talia incoraggiata dal quadro 
politico dì solidarietà nazio
nale e dall'avvio pur contra
stato (e contraddittoriamen
te motivato dalle diverse for
ze di maggioranza) di un 
discorso sul rigore e sulla 
lotta allo spreco è riuscita 
nell'operazione. Ed è anche 
riuscita ad assicurare un 
corso dolce (quasi « ipno
tico * è stato giustamente 
detto) e lineare del deprez
zamento della lira. La li
nearità ha preservato l'Ita
lia da tempeste congiuntura
li ed ha evitato al governo 
l'azzardo di ricorrere a stru
menti che di solito, anche 
per il degrado della pubbli
ca amministrazione, non fun
zionano. 

Individuate le cause del 
mielioramento del 1978 ri
spetto a talune previsioni 
(il miglioramento non ri
guarda. ripetiamo, il tasso 
di crescita e di occupazio
ne). vediamo come stanno 
le cose per il 1979. 

Il quadro politico è torni* 

Luciano Barca 
(Segue a pagina 2) 
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